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Rifugio Sant’Iorio
23-27 luglio
Lunedì: la partenza
“Quella che il bruco chiama fine del mondo, il resto del mondo chiama farfalla”

[Lao Tzé]

Condivisione stati d'animo:

Come ti sei sentito a camminare in silenzio?

È stupida l'idea di isolarsi nel 2007?                                                                           [image: image2.wmf]
Domande per la riflessione personale:

Come ti vedi tra dieci anni?
Dove vuoi che la tua vita ti porti?

Cos'è che ti dà sicurezza? Ci sono cose, oggetti, persone, di cui non posso fare a meno?

Hai già scelto un obiettivo della tua vita, un punto fermo che non vuoi che cambi mai?
Martedì: amicizia è…
camminare fianco a fianco!
“La strada è lunga ma non esiste che un solo mezzo per sapere dove può condurre: proseguire il cammino!”
(Don Tonino Bello)

Al mattino…

Canto.

Introduzione.

(Gv. 15:12-16). 

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha amore più grande di questo: dare la propria vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando. Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udito dal Padre mio. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi; e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto sia duraturo, affinché qualunque cosa chiediate al Padre nel mio nome, egli ve la dia” 
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Testo1. Passeggeri distratti (Raf)

Facendo finta di perderti

io mi tormento pensandoti

mi rendo conto che è facile 

sbagliar strada

e la città è come un incubo

che mi ributta nel traffico 

Io giro a piedi e mi perdo

non so dove vado.

C’è confusione

il mondo sembra andare avanti

anche senza di noi

se me ne andassi via da qui

chi mi verrebbe a cercare.

Dimmi che tu lo faresti 

e che non siamo

passeggeri distratti

di questa vita in vetrina

di questa corsa all’oro.

Dimmi che tu rifaresti

se potessi tutto quanto

che nonostante il mondo

noi siamo fino in fondo

fino in fondo noi.

Col tempo le cose cambiano

e anche gli slanci si placano

e non è più esattamente

come ti immaginavi

ma se sparissi adesso chi

chi mi verrebbe a cercare.

Dimmi che tu lo faresti

e che non siamo passeggeri distratti

due prigionieri in gita

senza una via d’uscita…
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 “Il mondo sembra andare avanti anche senza noi”: l’indifferenza che si sperimenta nelle grandi città è un grande male: in metropolitana si viaggia l’uno accanto all’altro, ma senza comunicare. Quante persone ci passano accanto, ogni giorno, e non ce ne accorgiamo! Rischiamo di essere fantasmi l’uno per l’altro. Siamo distratti! Troppo ricurvi su noi stessi, i nostri progetti e problemi, le nostre ansie e paure.......La parola-chiave è “aprirsi”,  “condividere”. Il mondo, il quartiere e la casa in cui vivi, i tuoi amici, potrebbero essere diversi se imparassi ad essere aperto e accogliente, più capace di condividere, più attento ai bisogni di chi ti è vicino. Si tratta di decentrare la vita dall’ “io” al “noi”, e comunicare le cose più belle che porti dentro. Siamo nel “villaggio globale”, nell’era della comunicazione con strumenti sempre più sofisticati, eppure le relazioni umane si impoveriscono, nascono nuove solitudini. Ti sei mai chiesto perché. Non bastano i mezzi tecnologici se dentro di noi non c’è la voglia di condividere vita, pensieri, tempo, emozioni, esperienze. Dobbiamo imparare l’arte del vivere insieme!

“Se me ne andassi via da qui chi mi verrebbe a cercare. Dimmi che tu lo faresti… Col tempo le cose cambiano e anche gli slanci si placano e non è più esattamente come tu immagini”: anche nel rapporto di coppia è facile cadere nell’abitudine di vivere insieme senza più comunicare in profondità e condividere le esperienze, senza spazio per la sorpresa. L’abitudine è il tarlo che sgretola tanti rapporti! Il rischio è di non saper più cogliere e valorizzare la novità e la ricchezza, sempre racchiuse in chi ci vive accanto. Ogni giorno è bello “ri-dirsi” le parole pronunciate all’inizio del cammino insieme e non dare mai niente per scontato. Il rapporto a due ha sempre bisogno di essere rimotivato, ravvivato, di ricevere nuovi stimoli.

“Non siamo passeggeri distratti di questa vita in vetrina, di questa corsa all’oro”: siamo distratti: invece di fare attenzione alle persone, alle relazioni, siamo ipnotizzati dalle cose. La pubblicità ci presenta paradisi artificiali che apparentemente rendono felici, ma poi si rivelano effimeri e non saziano fino in fondo la sete di felicità che può essere colmata solo da valori e ideali grandi come amore, solidarietà, amicizia, fede. S. Agostino, grande conoscitore del cuore umano afferma: ”Siamo tuoi, tu ci hai fatti per Te, e il nostro cuore trova pace solo quando riposa in Te”. Solo l’amicizia con Dio placa l’inquietudine del cuore! Il messaggio del testo è molto attuale. Siamo passeggeri distratti che, pur viaggiando insieme, non si conoscono o, peggio, si ignorano. Il nostro viaggio diventa più bello e ha più senso se ci riscopriamo l’uno dono per l’altro. E’ nella comunicazione e nel dialogo che ci riscopriamo fratelli, sviluppiamo in pienezza la nostra personalità, cresciamo in umanità, rendendo il mondo più a immagine e somiglianza di Dio.

PER RIFLETTERE INSIEME

· E’ vero quello che dice raf a Milano? Lo percepisci anche tu?

· Ti senti a volte un “passeggero distratto”?
· Sai aprirti agli altri e condividere le tue esperienze? Con chi ti è più facile?

· Rifletti su di te, hai bisogno di qualche amicizia: oltre a compagni di classe, magari vorresti qualcuno che sappia portarti sulla strada giusta ecc. ?

Testo2. Caro amico fragile (Ron)                                                                                 


… Caro amico fragile 
tra Dio e il diavolo
rimani sempre quello che 
mi ha capito subito.
Mio caro amico fragile, 
non ti ho tradito mai,
non ti ho tradito mai.
Lei era la mia musica 
ma tu ferito in odio
gridasti tutta la tua furia.
E poi… alleluia.
Io salvai il mio grande amore 
dal tuo fuoco rettile.
L’ho stretta forte 
contro al cuore,

ma adesso dov’è, adesso dov’è.
Caro amico fragile
tra Dio e il diavolo
mi amasti forse più degli altri
l’ho sempre saputo
mio caro amico fragile
tra sangue e gelosia
tu sei stato quello che
ha diviso la vita mia.
E allora amico fragile
non è mai facile
che cosa me ne faccio adesso
delle mie lacrime.
Ascolta amico fragile
non voglio dirti addio
ma l’amore è forse
più importante
del dolore tuo e mio.

PER RIFLETTERE INSIEME

· Cosa vuol dire “Caro amico fragile”?                                                        
· E perché è tra Dio e il diavolo? Cosa è successo?

· Cosa può portare alla distruzione di una amicizia? 

· Ciò che viene descritto è accaduto anche tra i dodici discepoli: eppure Gesù cosa ha continuato a dire? “Invita ad amare tutti, sempre, nonostante tutto… E’ questo il prezzo dell’amicizia!”.

· “L’amicizia vera è rispettare l’identità dell’altro anche nella sua diversità. Amicizia non è inglobare l’altro dentro i nostri schemi, ma comunione delle differenze”. Può essere una definizione di amicizia… si può aggiungere altro?

· Alla fine Ron dice “non voglio dirti addio, ma l’amore …” cosa sceglie di fare?

 
Durante la giornata…

GESTO LUNGO IL CAMMINO: educhiamoci al fianco a fianco!

Non camminare davanti a me,
potrei non seguirti;
non camminare dietro di me, 
non saprei dove condurti;
cammina al mio fianco 
e saremo sempre amici

Un amico deve sapere adattare il suo passo al mio e, viceversa io devo sapere adattare i miei tempi ai suoi…… ESERCITIAMOCI!

* * * * * * * * * * * * * *

ATTIVITA’ SULL’AMICIZIA E  IL CAMMINO

Un amico è qualcuno che conosce la melodia del tuo cuore e … … e te la canta

quando tu ti sei dimenticato le parole!

(Proverbio nigeriano)

Presentazione – Spiegazione – Inizio
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Alla sera…

Chi smette di essere amico …… non lo è mai stato.
(Proverbio greco)

AMICI DI GESU’ – parte 1 

Vangelo: Mc 6,7-13
In quel tempo, Gesù chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 
E diceva loro: "Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro". E partiti, predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.
Fratelli nella fede, 
partono i discepoli a due a due, forti solo di un amico e di una Parola. Solo un bastone a sorreggere il cammino, e un amico a sorreggere il cuore. Un bastone per appoggiare la stanchezza e un amico per appoggiarvi la solitudine. È importante quest'andare due a due, avere uno su cui contare, un amico almeno, che ti garantisca, nelle parole del quale cercare l'evidenza che esisti, che sei amato, che se capace di relazioni positive, che non si crede da soli. 
Perché se è solo, l'uomo è portato perfino a dubitare di se stesso. Il primo annuncio dei Dodici è la loro vita stessa, un evento di amicizia, un germe di comunità, la vittoria sulla solitudine. (E. Rochi). 

AMICI DI GESU’ – parte 2

L’amicizia ha pure molto a che fare con l’essere cristiani. Che cosa significa essere cristiani? Una delle più belle definizioni che conosco è questa: i cristiani sono “gli amici di Gesù”. Questa definizione ce la fornisce Gesù stesso al capitolo 15 del vangelo secondo Giovanni. 

Se già l’amicizia vera, a livello umano, è rara e preziosa, quanti sono coloro che davvero hanno fatto esperienza di quello stretto rapporto con la Persona di Gesù per il quale possono dire: “Io sono amico di Cristo”? Eppure a questa amicizia noi siamo chiamati. Che cosa significa? Che cosa implica? Quali ne sono le caratteristiche? 
“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha amore più grande di questo: dare la propria vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando. Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa ciò che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udito dal Padre mio. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi; e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto sia duraturo, affinché qualunque cosa chiediate al Padre nel mio nome, egli ve la dia” (Gv. 15:12-16). 

Gesù riscalda il cuore dei Suoi discepoli dicendo loro: “Voi siete miei amici” e dimostrando loro come la Sua amicizia nei loro riguardi sia vera e concreta.

Qual è la caratteristica principale di una vera amicizia, il suo principio fondamentale? Quello dell’amore. Gesù dice: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi” , ed è proprio il comportamento di Gesù verso i Suoi discepoli che definisce “la sostanza” di una vera amicizia.

Un simile concetto resta del tutto rivoluzionario. Per alcune religioni autoritarie di questo mondo, un’amicizia con Dio è blasfema e impensabile. Anche fra di noi alcuni hanno il concetto di un Dio distante, lontano, magari di Dio come severo giudice, eppure il nostro rapporto con Lui, nella prospettiva di Cristo, deve essere quello dell’amicizia, senza per questo pregiudicare la debita distanza fra noi e Lui e che Egli sia e rimanga Giudice.

 Facciamoci una domanda che, ciechi, molti si fanno: “Come ci dimostri, o Dio, la Tua amicizia? In che cosa dimostri veramente di averci amato e di amarci?”. Il nostro testo risponde a chiare lettere in due modi. Il modo più grande è al versetto 13: “Nessuno ha amore più grande di questo: dare la propria vita per i suoi amici”, e poi anche al versetto 15, dove troviamo: “…ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udito dal Padre mio”. 

Non basta dire di essere amici di Gesù, bisogna dimostrarlo. Non basta dire di essere cristiani, bisogna dimostrarlo nei fatti, e questi “fatti” sono l’ubbidienza, l’ubbidienza alla volontà del Signore Gesù Cristo. Sono io ubbidiente al Signore Gesù Cristo? Siete voi ubbidienti al Signore Gesù Cristo? Conosco io, e conoscete voi, la Sua volontà? Sapete che cosa Gli fa piacere e cercate di realizzarlo? La mia vita “fa piacere” al mio amico Gesù? Essere amici di qualcuno significa compiacerlo, soddisfarlo, renderlo contento. Non c’è gioia più grande in una persona che rendere contento il proprio amico.

L’amicizia con Gesù è cosa seria che implica impegno. Sia lode a Dio che sta finendo il tempo dell’essere cristiani “per tradizione”, sia lode a Dio che sta finendo il tempo in cui “tutti sono cristiani” e “tutti sono iscritti sul registro della chiesa e battezzati”. E’ ora di farla finita con queste offensive ipocrisie. Non si può essere amici di Gesù “per tradizione”. Vi immaginare dire di essere amici di qualcuno perché questo è stato scritto su un pezzo di carta una volta, qualcuno che nemmeno si conosce, nemmeno si frequenta, e tanto meno si compiace? Si può essere amici di qualcuno mandandogli solo una cartolina di buon anno …una volta l’anno? 

Non sarebbe Gesù giustamente offeso di avere simili “amici”? Un amico vero lo si conosce, lo si frequenta, si ha rapporti con lui, e gli si fa piacere! E’ così il nostro essere cristiani. Lo dovrebbe. 

Siamo partiti osservando che l’amicizia, quella autentica, è una cosa rara e preziosa, soprattutto oggi dove, anche fra di noi, prevale un fortissimo individualismo, tanto, talvolta, da non sapere neanche più che cosa sia una vera amicizia ed essere incapaci di coltivarne una! Quanto individualismo c’è nella mia vita? …e dico anche d’essere contento di vivere cosi! Eppure io devo imparare ad apprezzare che l’amicizia è fra i tesori più grandi della vita umana, e soprattutto devo imparare a gustare l’amicizia con Gesù alla quale sono chiamato. Sono ancora lontano dall’aver fatto esperienza di tutte le potenzialità dell’amicizia con Gesù. Accogliamo allora con gioia Gesù che ci dice: “Facciamo amicizia!”. (Paolo Castellina)

Amicizia con adulti

Solo nella prospettiva dell’amore possiamo trovare la forza per realizzarci e dare un senso di pienezza alla nostra vita. Da soli non possiamo vivere, abbiamo bisogno degli amici, per condividere e vivere. La nostra grande aspirazione è amare ed essere amati. A volte, però, la paura ci blocca perché amare significa compromettersi, uscire da noi stessi per andare in libertà verso gli altri accogliendoli così come sono, anche nelle loro differenze. Infatti una differenza fondamentale può essere l’età, cioè: è facile per noi avere un vero amico più grande? E’ possibile diventare amici con qualcuno non della nostra età? Ciò richiede di allargare le nostre vedute e forse di superare i pregiudizi verso chi è “diverso” da noi, perché comunque la figura dell’adulto può essere vista solo come un’autorità e vedendola così, si tende a ribellarsi da essa. Nonostante ciò avete bisogno di qualcuno di più grande vicino a voi?  
L’IMPEGNO.

Compagni di volo (Don Tonino Bello)

Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita; ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me; per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con Te, Perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà. Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia 

Di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore.

Tu mi hai dato il compito

Di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi. 

Non farmi più passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala , l’unica ala inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te; soprattutto per questo fratello sfortunato, dammi, o Signore, un’ala di riserva.

PREGHIAMO

Signore, Dio della vita e della gioia,
grazie per il dono della vita e per il dono di questo giorno.
Grazie perché ci hai fatti incontrare.
A te affidiamo questo cammino per la nostra crescita
perché impariamo a conoscere di più noi stessi,
ad accogliere gli altri,
a incontrare te, con il tuo messaggio di vita.
Benedici i nostri gruppi e i nostri animatori.
Aiutaci a crescere insieme nel rispetto e nella lealtà,
nell’amicizia e nella bontà.
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Mercoledì 
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La strada
Di tutti i poeti e i pazzi                                                                      
che abbiamo incontrato per strada 
ho tenuto una faccia o un nome 
una lacrima o qualche risata 
abbiamo bevuto a Galway 
fatto tardi nei bar di Lisbona 
riscoperto le storie d'Italia 
sulle note di qualche canzone. 
Abbiamo girato insieme 
e ascoltato le voci dei matti 
incontrato la gente più strana 
e imbarcato compagni di viaggio 
qualcuno è rimasto 
qualcuno è andato e non s'è più sentito 
un giorno anche tu hai deciso 
un abbraccio e poi sei partito. 
Buon viaggio hermano querido 
e buon cammino ovunque tu vada 
forse un giorno potremo incontrarci 
di nuovo lungo la strada. 
Di tutti i paesi e le piazze 
dove abbiamo fermato il furgone 
abbiamo perso un minuto ad ascoltare 
un partigiano o qualche ubriacone 
le strane storie dei vecchi al bar 
e dei bambini col tè del deserto 
sono state lezioni di vita 
che ho imparato e ancora conservo. 
Buon viaggio... 
Non sto piangendo sui tempi andati 
o sul passato e le solite storie 
perché è stupido fare casino 
su un ricordo o su qualche canzone 
non voltarti ti prego 
nessun rimpianto per quello che è stato 
che le stelle ti guidino sempre 
e la strada ti porti lontano 

Buon viaggio...                                                                                               Modena City Rambler
Giovedì
Preghiera del mattino

Signore Gesù 
che dalla casa del Padre 
sei venuto a piantare la tua tenda 
in mezzo a noi; 
tu che sei nato nell'incertezza 
di un viaggio 
ed hai percorso tutte le strade, 
quella dell'esilio. 
quella dei pellegrinaggi, 
quella della predicazione: 
strappami all'egoismo e 
dalla comodità, 
fa di me un pellegrino. 
Signore Gesù, 
che hai preso così spesso 
il sentiero della montagna 
per trovare il silenzio, 
e ritrovare il Padre; 
per insegnare ai tuoi apostoli, 
per proclamare le beatitudini, 
per offrire il tuo sacrificio, 
per inviare i tuoi apostoli, 
e per far ritorno al Padre… 
attirami verso l'alto, 
fa di me un pellegrino 
della montagna. 
A me, continuamente tentato 
di vivere tranquillo. 
domandi di rischiare la vita, 
come Abramo, con un atto di fede; 
a me, continuamente tentato 
di sistemarmi definitivamente, 
chiedi di camminare nella speranza, 
verso di te, 
cima più alta, 
nella gloria del Padre. 
Signore, 
mi creasti per amore, per amare: 
fa' ch'io cammini, 
ch'io salga, dalle vette, verso di te, 
con tutta la mia vita, 
con tutti i miei fratelli, 
con tutto il creato 
nell'audacia e nell'adorazione. 
Cosi sia.

(Canonico Gratìen Volluz) 

Riflessione per iniziare la giornata: quando Gesù andava “sulla montagna” lo faceva per avvicinarsi al padre... Durante la vita di tutti i giorni riesco a ritagliarmi i miei angoli di “montagna”? Riesco a vincere la pigrizia per incamminarmi verso le mie mete?

All’inizio della gita

Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche. 
Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore. 
E' possibile viaggiare da soli. Ma un buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei compagni. 
Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni prossimo vede un compagno desiderato. Un buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta, con intelligenza e delicatezza, 
soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. 
Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere l'arrivo, lo sbarco. Ma c'è cammino e cammino: partire è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia 
per costruire un mondo più giusto e umano.

(dom Helder Camara)

Per riflettere durante il cammino: affronto la mia vita come un cammino? Verso chi, verso cosa? In questa gita sceglierò una persona in particolare (fra i miei coetanei) da ascoltare, da osservare per coglierne le esigenze e le fatiche, e con cui condividere qualcosa delle riflessioni che ci saranno proposte.

Ad un bivio

Viandante, il cammino non c’è: il cammino si fa camminando

(Antonio Machado)
Mostrami, Signore, la tua via,
perché nella tua verità io cammini;
donami un cuore semplice
che tema il tuo nome.

(Salmo 86-85)

Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.

(Salmo 119-118)

Per riflettere durante il cammino: nelle mie scelte entra in gioco la mia fede? Mi affido al Signore per capire dove andare? Mi faccio aiutare in questa riflessione da un educatore, durante la salita.

Alla prima pausa, per aspettarsi

Santa Maria, 
Madre tenera e forte, 
nostra compagna di viaggio

sulle strade della vita, 
ogni volta che contempliamo 
le grandi cose che l'Onnipotente ha fatto in te, 
proviamo una così viva malinconia

per le nostre lentezze, 
che sentiamo il bisogno di allungare il passo 
per camminarti vicino. 
Asseconda, pertanto, il nostro desiderio 
di prenderti per mano,

e accelera le nostre cadenze 
di camminatori un po' stanchi. 
Divenuti anche noi pellegrini nella fede, 
non solo cercheremo il volto del Signore, 
ma, contemplandoti quale icona della 
sollecitudine umana verso coloro che 
si trovano nel bisogno, 
raggiungeremo in fretta "la città" 
recandole gli stessi frutti di gioia 
che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana.

(don Tonino Bello) 

Per riflettere durante il cammino: salendo, rileggiamo fra di noi questa preghiera e trasformiamola in un’Ave Maria mormorata.

All’ultima pausa, quando cui tutti sono stanchi

Il Signore fa sicuri i passi dell'uomo
e segue con amore il suo cammino.
Se cade, non rimane a terra,
perché il Signore lo tiene per mano.

(Salmo 37-36)

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

(Salmo 23-22)

Padre, tu non sei un Dio frenetico: 
non ti lasci prendere dall'agitazione 
di chi è in perenne lotta con il tempo. 
Regala qualche sosta al tuo popolo 
perché si fermi sotto la tua “nube” 
per riassaporare, nella gratitudine, 
la freschezza della tua ombra 
e ritrovare l'agilità di un buon passo 
sulla strada che ancora ci resta da fare. 
Nella tua tenerezza, tu non sei avaro 
di ristoro e di pace per quanti ami. 
Quando ci fermiamo per pigrizia, 
per incapacità o per colpa, la tua nube 
sosti sul nostro capo e resti con noi 
finché ci rialziamo di nuovo. 
Mandaci la brezza leggera dello Spirito, 
che offre suggerimenti interiori 
produce mentalità senza ricorrere alla forza 
e spinge al cambio senza creare traumi.

(Don Tonino Bello) 

Per riflettere durante il cammino: riusciamo a trasformare le nostre fatiche e le nostre cadute in un’occasione per crescere? Confidiamo che il Signore ci aiuta? Pensiamo a una volta che ci è capitato che la fatica desse un senso a quanto stavamo vivendo… e viviamo così anche gli ultimi passi strascicati di questa gita!

(PS: Che cos’è un vincastro? PPS: Il card. Martini suggeriva che il salmo 23-22 è così bello che dovrebbe essere fra quelli che sappiamo a memoria… Per caso abbiamo voglia durante la gita di provare a impararne qualche riga?)

Alla meta

Con i prodigi della tua giustizia,
tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza,
speranza dei confini della terra
e dei mari lontani.

Tu rendi saldi i monti con la tua forza,
cinto di potenza.
Tu visiti la terra e la disseti:
la ricolmi delle sue ricchezze.
Il fiume di Dio è gonfio di acque;
tu fai crescere il frumento per gli uomini.
Così prepari la terra:
Ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle,
la bagni con le piogge
e benedici i suoi germogli.
Coroni l'anno con i tuoi benefici,
al tuo passaggio stilla l'abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto
e le colline si cingono di esultanza.
I prati si coprono di greggi,
le valli si ammantano di grano;
tutto canta e grida di gioia.

(Salmo 65-64)
Infatti, chi è Dio, se non il Signore?
O chi è rupe, se non il nostro Dio?
Il Dio che mi ha cinto di vigore
e ha reso integro il mio cammino;
mi ha dato agilità come di cerve,
sulle alture mi ha fatto stare saldo;
Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza,
la tua destra mi ha sostenuto,
la tua bontà mi ha fatto crescere.
Hai spianato la via ai miei passi,
i miei piedi non hanno vacillato

(Salmo 18-17)

“Il mondo diventa arido non per la mancanza di meraviglie, quanto per la mancanza di meraviglia”.

(G.K.Chesterton)

Per riflettere durante il cammino: ammiriamo il luogo dove siamo, e ringraziamo il Signore per questa giornata, per questa meta raggiunta, e per il pranzo che ci aspetta! E non smettiamo mai di meravigliarci…

Prima di ripartire per il ritorno

O Signore, 
Ti prego che la mia coscienza 
sia diritta come il grande abete che si slancia verso il cielo; 
che la mia generosità sia come la sorgente, 
che sempre dona e mai si esaurisce; 
che la mia anima abbia la limpidezza delle acque, 
che nascono dalle nevi senza macchia; 
che la mia volontà sia come il granito senza falle; 
che la mia giovinezza abbia sempre Te come guida; 
che nella solitudine delle vette noi sentiamo la Tua presenza, 
nell’arditezza delle cime, un anelito verso il cielo, 
nel candore delle nevi lo splendore della Tua bellezza e della Tua grazia. 
Amen!

Per riflettere durante il cammino: affidiamo la discesa a questa preghiera, e durante il ritorno condividiamo ancora qualche riflessione col compagno di cammino e con l’educatore scelti stamattina.
A metà discesa

Con un vuoto di fame in me io cammino, 

cibo non potrà riempirlo;

con un vuoto di spazio in me io cammino,

 nulla potrà riempirlo;

con uno spazio di tristezza in me io cammino, 

tempo non lo terminerà,

con uno spazio di solitudine in me io cammino, nessuno lo colmerà;

per sempre solo,

per sempre triste io cammino;

per sempre vuoto, 

per sempre affamato io cammino; 

col dolore di grande bellezza io cammino; 

col vuoto di grande bellezza io cammino.

Ora con un Dio io cammino, 

ora i passi muovo tra le vette,

ora con un Dio io cammino,

a passi di gigante, oltre le colline.

Io sono una preghiera in cammino.

Mai solo, mai piangente, mai vuoto,

sul cammino delle età antiche,

sul sentiero della bellezza io cammino.

                                             (Preghiera Navajo)
Per riflettere durante il cammino: riprendiamo i testi letti nella salita, pensiamo a quanto sono diversi quei luoghi e quelle riflessioni ora che stiamo scendendo e conosciamo la strada e la meta.

Preghiera serale

Io cammino nella bellezza

e avanzo nella bellezza

sempre in essa procederò 

e nel tempo vi persisterò.

Calpestando il cammino marcato del polline 

vi continuerò anche con le cavallette ai piedi. 

Insieme alla bellezza io danzerò

sospinto dalla bellezza possa io dirigermi 

protetto dalla bellezza possa io viaggiare 

sorretto dalla bellezza possa io resistere 

che io possa essere profuso nella bellezza.

Possa io proseguire, pieno di vita, 

sino alla vecchiaia su un percorso di bellezza

e da un percorso di bellezza 

possa io raggiungere nuova vita

raggiungendo la bellezza

e finendo in bellezza.

(Preghiera Navajo)
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Mentre la luce muore accogli, 

o Signore,

la mia preghiera. 
Ti ringrazio di avermi donato 

la purezza delle cime,
la letizia delle valli 
e il calore del sole,

ristoro alle mie forze 
fisiche e spirituali. 
Perdonami se ho fatto del male. 
O Maria, Regina dei monti 
e delle nevi, 
ti ringrazio della tua protezione, 
dona un sereno riposo a questo cuore che ha sete di altezze e di infinito.
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Notte sotto le stelle            [image: image10.wmf]
 Per orientarsi nella nostra strada possiamo utilizzare la cartina, la bussola e le stelle.
La cartina ci può servire per capire il nostro viaggio,  per capire a che punto siamo. 

La bussola e le stelle ci possono servire per orientarci e trovare la via. 

· Da chi mi lascio condurre?

· Chi influenza le mie scelte?

· Cosa mi fa scegliere una via e non un’altra davanti ad un bivio?

· Sono lontano perché non sono più bambino e non so ancora chi sono e cosa sarò…

· Sono lontano perché il mondo degli adulti, compresa la Chiesa, le sue regole, le sue tradizioni, mi sembra alieno e incomprensibile…

· Mi dà fastidio fastidio sentire: i giovani sono tutti così…

· Sono lontano perché non sono tra gli eletti, i bravi, i vicini, i buoni, gli impegnati…

· Ciò che sono è una condizione ancora sconosciuta, una pagina non ancora scritta…

· Come scruti il cielo? 

Ma poi lo scruti davvero?

O guardi per terra fino al prossimo passo? Ogni sasso è uguale all’altro e il cuore si restringe.

Mi dicono: sii concreto, pensa alle cose importanti, finire la scuola, guadagnare abbastanza, vacanze, far vedere agli altri che tu ce l’hai fatta, che hai tante cose e comodità, alta tecnologia,…

Mi dicono: resta fra quelli vicini, bravi, buoni, per bene, non come gli altri. Resta qua e non partire mai.

Penso: meglio non rischiare, vedrò prima cosa fanno gli altri, non sarò mica io lo scemo che…

Abitudini, mediocrità e intanto l’orizzonte è piccolo come la porta della mia camera.

Ho libri, tv, internet, cellulare…

La mia vita è piena di parole degli altri, di notizie, di informazioni, consigli, oroscopi e slogan…

Ma cosa vuol dire sapienza? Cosa vale la pena sapere?

Se io so tante cose, com’è che non so niente che serva a qualcosa, che significhi qualcosa per me?

Sono nel posto giusto, nel gruppo giusto, nella parte giusta della città, nella scuola giusta, perché non succede niente, perché il mio cuore è sterile e vuoto?

Mi dicono: leggi la Bibbia, ascolta quello che ti viene detto, avrai tutte le risposte, ma IO mi sento turbato, non trovo queste risposte.

Dov’è la mia Gerusalemme? Dov’è la capitale? La città chiusa e difesa, bella da vedere? Dove? Non si vede la stella… 

Se ci sono troppe voci, troppe luci, come faccio a sentire quella voce, a vedere quella stella? 

Le mura della città non sono sempre di mattoni. Là fuori ci sono pericoli, criminali, povertà, la legge della giungla… Tentazioni, gente di strada, gente senza educazione, gente senza Dio. Ma qui, qui dentro, dove non c’è pericolo, né violenza, né povertà, né altre realtà belle o brutte, affascinanti o scomode della vita, non è forse una campana di vetro, una bolla di sapone, un acquario per specie protette?

Dove sono le periferie, le mie parti meno frequentate? Quelle vie lontano dal centro, segrete, private, forse deserte, da dove si potrebbe ripartire? 

Dove ci sono echi di esperienze che ho fatto e dimenticato… Desideri, anche grandissimi… Paure, forse, e luoghi oscuri… 
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Venerdì
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 Preghiera del mattino
Signore, insegnami la strada, 
l’attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata 
perché il dono non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme nuova gioia. 
Signore, insegnami la strada, 
la strada su cui camminare insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella gioia di avere ricevuto tutto da te, nel tuo amore. 
Signore, insegnami la strada, 
tu che sei la Strada e la Gioia. Amen.

- Ora riprendo in mano le domande di ieri 

e provo a segnarmi alcune riflessioni personali -
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ALI DI CARTONE   -  Luca Barbarossa

Dove ci portera' la nostra vita  
come andra' a finire  
questo viaggio che non smette  
di sorprenderci ogni volta  
che pensiamo di capire  
che crediamo di sapere  
di aver messo tutto  
dentro una valigia da non aprire piu'  
 
In quale piega della mano  
si confondera' il destino  
dei nostri amori consumati  
nello spazio di una sera  
tra le braccia di qualcuno  
che non conosciamo ancora  
ma che aspettavamo gia'  
 
dove ci portera'  
di quale sete ci disseteremo  
e quale luce ci raggiungera' al mattino  
di quale volo le nostre ali di cartone  
stanno volando gia'  
 
Di quale altra fortuna andremo in cerca  
quale febbre senza oro  
ci trascinera' lontano  
si guarderanno ancora i tuoi sorrisi e i miei pensieri  
quale musica leggera piano ci accompagnera'  
dove ci portera'  
di quale sete ci disseteremo  
e quale luce ci raggiungera' al mattino  
di quale volo le nostre ali di cartone  
stanno volando gia'
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- Momento di condivisione-
Le tentazioni del pellegrino

 

1. la tentazione di camminare “secondo” gli altri, come fa la maggior parte della gente.
 

2. la tentazione di voler camminare senza gli altri, senza contare su di loro, senza considerarli, senza guardarli, senza dare una mano quando ne hanno bisogno.
 

3. la tentazione di prendere una “scorciatoia”, di cambiare strada, quando lungo il cammino incontriamo il fratello “ferito-nudo-abbandonato”, in difficoltà.
 

4. la tentazione di voler camminare carichi di “cose e cose” che ci danno sicurezza, non si sa mai… incapaci di partire con un bagaglio “ leggero”, vivendo delle apparenze: non per quello che si è, ma per quello che si ha.
 

5. la tentazione di abbandonare l’impresa quando compaiono le difficoltà: di fare marcia indietro quando le cose diventano difficili e non vanno secondo i nostri calcoli.
 

6. la tentazione dell’attivismo, la fretta, il “subito”, invece del “fermati un momento”, della pausa, del silenzio, della revisione, della preghiera.
 

7. la tentazione dell’indecisione: non sapere cosa scegliere, dove andare, quale “strada o vocazione” seguire… perché bisogna lasciare altre cose.
 

8. la tentazione di voler camminare “senza Dio”, senza sentire e accettare il bisogno che si ha di Lui, contando solo sul nostro “pane”.
 

9. la tentazione di desiderare che Dio faccia tutto, o quasi tutto, per noi, al nostro posto.
 

10  la tentazione di restare come si è, del non lottare, di essere migliore degli altri, di sentirmi a posto, per arrivare dove Dio ci vuole. 

Altre letture libere per i più volenterosi del martedì!!!
L’Orchestrana che diventò Orchestrina
C’era una volta un complesso di sette strumenti musicali: erano un pianoforte, un violino, una chitarra classica, un flauto, un sassofono, una cornetta e una batteria.

Vivevano nella medesima stanza, ma non andavano d’accordo. Erano così orgogliosi che ognuno pensava di essere il re degli strumenti e di non aver bisogno degli altri. Non solo, ma ciascuno voleva suonare le melodie che aveva nel cuore e non accettava di eseguire uno spartito. Tutti ritenevano ciò una imposizione intollerabile che violava la loro libertà di espressione.

Quando al mattino si svegliavano ognuno cominciava a suonare liberamente le proprie melodie e per superare gli altri usava i toni più forti e violenti. Risultato: un inferno di caotici rumori. Sicché tutti chiamavano quel complesso l’Orchestrana.

Una notte capitò che la batteria non riuscisse a chiudere occhio per il nervoso. Per passare il tempo cominciò a scatenarsi con le sue percussioni. Fu la goccia che fece traboccare il vaso. Per la prima volta tutti gli strumenti si trovarono d’accordo su una cosa: la decisione di andare ognuno per conto suo.

Stavano per uscire quando alla porta bussò una bacchetta con uno spartito sotto il braccio in cerca di strumenti da dirigere.

Parlando con garbo e diplomazia chiese loro di fare una nuova esperienza, quella di suonare ognuno secondo la propria natura, ma con note, ritmi e tempi armonizzati.

“Con un occhio guardate lo spartito, con l’altro i miei cenni, dopo che avrò dato il via, disse la bacchetta”.

Un po’ perché erano molto stanchi del caos in cui vivevano, un po’ per la curiosità di fare una nuova esperienza, accettarono.

Si misero a suonare con passione dando ognuno il meglio di se stesso e con una obbedienza totale alla bacchetta… magica.

A mano a mano che andavano avanti si ascoltavano l’un l’altro con grande piacere. Quando la bacchetta fece il cenno della fine un’immensa felicità riempiva il loro cuore: avevano eseguito il famoso Inno alla gioia di Beethoven. L’Orchestrana era diventata un’Orchestrina.

Dialogo tra rane

Una rana di fonte ricevette un giorno la visita di una rana di lago. La prima chiese “Quanto è grande il tuo lago? Grande così?”, e fece un salto in avanti. “Molto, molto più grande”, disse ridendo la rana del lago.

La rana di fonte fece un salto ancora più lungo “il mio lago è enormemente grande”

Allora la rana di fonte saltò da un bordo all’ altro della sua fontana, ma la rana di lago rise ancora più forte “non puoi immaginare quanto sia grande il mio lago.”

La rana di fonte gridò “Niente può essere più grande della mia fontana! Sei una bugiarda! Va’ via di qui!”.

Niente può essere più grande del mio piccolo mondo. Spesso anche noi uomini siamo vittime di questo errore.

Aiutami, o Dio, a guardare quest’oggi al di là del mio orizzonte, ad accettare nuove esperienze e a non perdere mai di vista ciò che è più grande.

Preghiera

Non spostare, Dio, la montagna.
Dammi la forza per scalarla.
Non smuovere, per favore questo ostacolo,
fammelo facilmente superare.
Non sarà facile la mia vita,
del resto non me l’hai promesso, mai.
Ma quando la tribolazione si fa presente,
non permettere che mi allontani da te.

Storia di una piccola grande scelta

1. Raf e Ben a catechismo, a conclusione del capitolo “Gesù muore e risorge per noi”, stanno facendo un disegno in cui è rappresentata la morte di Gesù in croce.

2. Sotto il disegno Raf scrive: “L’amore più grande è dare la vita per gli amici” (Gv. 15,13). Lo scrive come sintesi del significato della Passione del Signore.

3. Uscendo da catechismo Ben invita Raf alla sua festa di compleanno per le ore quindici. Ci saranno tutti gli amici e lui non deve assolutamente mancare.

4. Tornato a casa, Raf ha appena appoggiato sul tavolo il libro di catechismo che sente suonare il telefono.

5. Alza la cornetta e si mette in ascolto.

6. E’ Tim che gli dice di essere a letto ammalato.

7. Raf gli risponde che è invitato alla festa di compleanno di Ben.

8. Però subito dopo ci ripensa e si pone la domanda sulla scelta migliore. Andare alla festa di Ben?

9. Oppure andare a far compagnia a Tim?

10. La decisione è presa. Per la strada canterella: è felice della sua scelta.

11.  Mentre cammina ripensa al disegno che ha fatto e alle parole che ha scritto: la vera amicizia è stare vicino all’amico nel momento della sofferenza.

12. Ora è da Tim. Giocare insieme è una gioia e il tempo passa veloce. La condivisione è la sorgente della vera gioia.
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“amore di Gesi. mort e isorio per no, ci spinge a vincere il nostro egoismo





Qualche spunto per i più volenterosi del giovedì!!!

I MOMENTO: La preparazione della preghiera

La preghiera è un INCONTRO:                                                

            va preparato;                                                     

            non va lasciato al caso;                                   

            richiede spirito di “esercizio”. 

La preparazione della preghiera consiste nel mettere in atto alcune semplici (ma non scontate!) attenzioni che aiutano a incontrare il Signore: 

1 - la decisione di andare a pregare                 

2 - il tempo e il luogo della preghiera                    

3 - la posizione del corpo e                                  

4 - un segno (icona, crocifisso, candela ecc.) davanti a cui pregare. 

II MOMENTO: L’esperienza della preghiera

La preghiera è un CAMMINO:                                         

        ha bisogno di un metodo;                                  

        ha bisogno di una cassetta degli attrezzi;                

        richiede coraggio. 

L’esperienza della preghiera è esperienza di un cammino. 

Consiste nell’entrare in preghiera, prendendosi il tempo necessario per mettersi alla presenza del Signore: sono di aiuto il silenzio, un’invocazione allo Spirito Santo, una richiesta fatta col cuore. La preghiera – a partire dal testo biblico – può assumere forme diverse come la lettura (lectio), la meditazione (meditatio), la contemplazione (contemplatio), la ripetizione (repetitio), ecc. Ogni modo di pregare è autentico, profondo e dà gusto nella misura in cui apre al colloquio cordiale col Signore. Si esce dalla  preghiera salutando il Tu. 

III momento: La revisione della preghiera

La preghiera è una SCOPERTA: 

            va valutata; 

            va ricordata, riconosciuta, conservata nel cuore; 

            richiede discernimento. 

La preghiera risulta quindi essere: 

        Incontro con una Persona; 

        Cammino dietro a una Persona; 

        Scoperta di un Amico. 

Come si struttura, al suo interno, ciascuno dei tre momenti della preghiera? 

La revisione della preghiera  consiste nel rivedere come è andata la preghiera: se bene, si ringrazia il Signore e si procederà ancora allo stesso modo; se male, si cerca la causa da cui deriva e ci si corregge per il futuro. È il momento della scoperta di una relazione più profonda con la persona di Gesù. 

I tre momenti della preghiera, preparazione, esperienza e revisione, non sono separati tra loro, ma nella loro distinzione formano un’unità. La preparazione della preghiera è già preghiera, così come la revisione della preghiera è ancora preghiera. 
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Ho sognato che camminavo in riva al mare con il Signore
e rivedevo sullo schermo del cielo tutti i giorni della mia vita passata.

Per ogni giorno trascorso apparivano sulla sabbia due orme:
le mie e quelle del Signore.

Ma in alcuni tratti ho visto una sola orma,
proprio nei giorni più difficili della mia vita.

Allora ho detto: 
"Signore, io ho scelto di vivere con te
e tu mi avevi promesso che saresti stato sempre con me.
Perché mi hai lasciato solo proprio nei momenti più difficili?".

E Lui mi ha risposto: "Figlio, tu lo sai che io ti amo
e non ti ho abbandonato mai: i giorni nei quali c'è soltanto un'orma nella sabbia
sono proprio quelli in cui ti ho portato in braccio".

(Anonimo brasiliano)
